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Il vento soffiava veloce

sopra la città coprendone tutti i rumori. Ormai era diventata una

landa desolata di macerie e scheletri di edifici mentre i fumi dei

vari asteroidi che l’avevano colpita si innalzavano in maniera

densa e disordinata. Il cielo era senza luna come se anch’essa

voleva nascondersi dallo scenario che aveva di fronte. L’unica

presenza che si riusciva a vedere in quello sfondo era l’immagine

dell’Arcangelo Uriel che sopra il suo edificio rotante a forma di

ruota guardava con occhi inespressivi a devastazione sotto di essa.

Pensava come fosse possibile che gli Arcangeli non siano riusciti a

trovare la Fenice, se davvero questo pianeta era condannato

all’estinzione e l’umanità aveva perso ogni singola forma di bontà.

Dio gli aveva donato un mondo perfetto in grado di riprodursi e

vivere all’infinito eppure, gli uomini non sono riusciti a

valorizzarlo per via della loro voglia di potere ed egoismo. Hanno

utilizzato tutto lo spazio che potevano e in meno di duecento anni

hanno reso le risorse del pianeta quasi perdute. Sono riusciti a

cancellare delle specie animali e cambiato il clima con

conseguenziale cambio delle temperature modificando le tipicità

delle stagioni, unico vero orologio del ciclo di vita della terra.

Non voleva credere ai suoi pensieri eppure la prova davanti ai suoi

occhi era schiacciante. I quattro guerrieri incaricati a proteggere

il pianeta erano stati sconfitti dai quattro Cavalieri

dell’apocalisse al primo giorno di suono della suo strumento

musicale, questo voleva dire solo una cosa, la fonte della loro

energia era più forte di quella degli arcangeli e quindi anche la

bontà e la fede che essi rappresentano. Nonostante lei

rappresentasse una carica neutra si dispiaceva per la razza umana,

anzi provava pena. Bastava davvero poco per evitare questo finale

eppure, gli uomini hanno preferito appoggiarsi ai loro istinti

animali, sulla regola della supremazia della specie verso gli altri

dimenticando che erano superiori in quanto avevano una coscienza, e

quindi avrebbero dovuto comportarsi meglio e capire che erano

ospiti su quel pianeta, non che avevano il permesso di

distruggerlo, pensava che se davvero l’umanità era diventato in

questo modo, evidentemente meritavano questa sorte. I suoi capelli

chiarissimi fluttuavano con leggerezza mentre una presenza apparve

affianco a lei prendendola dii soprassalto.




<<

Chi è la?>>


<<

Mi perdoni Uriel, non volevo disturbarla dai suoi pensieri.

Sono venuto per parlarle pochi minuti e poi me ne

andrò.>>


Il profeta aveva un sorriso falso e compiacente mentre Legione

era sempre al suo fianco. 


<<

Profeta, non ho niente da interloquire con voi. Le sorti del

pianeta dipendono esclusivamente dall’umanità e dalle azioni degli

arcangeli incaricati a proteggere questo pianeta.>>




<<

Ma infatti non sono qui per parlare degli arcangeli ma vorrei

proporle un accordo per questo pianeta dopo che gli arcangeli

perderanno la Guerra Santa.>>


<<

Se perderanno questo pianeta non esisterà più quindi questa

discussione la vedo inutile.>>


<<

E’ proprio questa la questione. Vede io vorrei proporle un

patto.>>


<<

E sarebbe?>>


<<

Vorrei utilizzare questo pianeta dopo la sconfitta degli

arcangeli. Vede, il nostro mondo è diventato un po’ troppo piccolo

per noi, vorremo uscire alla luce ed avere un pianeta nostro,

ricreare un secondo mondo e magari, un secondo inferno. Ovviamente

questo comporterebbe di unirci a voi per tale impresa nella

battaglia.>>


A quella frase l’arcangelo si girò verso il profeta con aria

infastidita. <<

Come osa chiedermi una cosa del genere? Io sono un’entità

neutra non posso decidere la sorte di questo pianeta, tutto

dipenderà dalla manifestazione della Fenice. Essa è l’unico essere

in grado di dare l’epilogo del mondo. Senza di essa, la terra verrà

distrutta come gli avvertimenti narrati dai testi

sacri.>>


<<

Mi perdoni Uriel, ho dimenticato di dirle questo piccolo

particolare, io son in possesso della Fenice.>> rispose

con aria compiaciuta. Uriel sgranò gli occhi catturandole la sua

attenzione, <<

Cosa?>> invece di risponderle, il profeta le allungò

il suo bastone dove dalla sfera fece apparire l’immagine di

Angelica avvolta dalle liane nere che la stavano infettando con il

potere oscuro mentre dal suo corpo uscivano delle fiamme che

avevano dei colori violacei. Uriel aveva il viso sorpreso e rimase

senza parole dando l’opportunità al profeta di continuare il suo

discorso. <<

Vede mia cara ragazza, nel frattempo che gli arcangeli

giocavano a fare i combattenti e a risolvere le loro questioni

adolescenziali, io sono riuscito a trovare la Fenice e a portarla

dalla mia parte. Non bisogna dare questi compiti così importanti a

dei ragazzini, si rischia di perdere anche la più piccola

possibilità di vittoria.>>


<<

Come siete riuscita a trovarla?>>


<<

Semplice, si è manifestata da sola, ovviamente gli arcangeli

erano troppo impegnati a loro stessi per riuscire a captarla e

trovarla prima di me. Si può dire che me l’hanno ceduta senza

ostacoli.>>


Uriel rimase senza parole, sapeva che la sua venuta in quel

pianeta era simbolo che la Fenice si fosse manifestata ma non

pensava che già era nelle mani di uno schieramento. Il suo viso

rimase sempre impassibile nonostante provasse un po’ di

risentimento che le carte erano state già scoperte ma in fondo già

sapeva che era questione di tempo prima che il destino di questo

pianeta si fosse compiuto sia che vincesse il bene o il male, e

qualunque fosse stato l’epilogo, avrebbe fatto il suo dovere fino

alla fine. In fondo lei non era dalla parte di nessuno, la sua

presenza era superiore a tutto ciò. Vedeva queste battaglie come

una sorta di gioco tra le due fazioni e alla fine il vincitore

poteva essere chiunque. 


<<

Quindi abbiamo un accordo?>> Chiese il profeta

sghignazzando dandole la mano. Uriel fissò il suo gesto per poi

rivedere lo scenario di distruzione che aveva sotto di essa. Ormai

era diventato tutto più deprimente e le sorti sembravano già

compiute, <<

L’umanità ha già scelto la loro sorte. Io non posso far altro

che assistere e continuare il mio compito di aprire i

sigilli.>> si girò di nuovo verso il profeta senza però

stringendogli la mano. <<

Potete aiutare i miei Cavalieri nella battaglia e possedere

questo pianeta dopo la fine della Guerra Santa.>> Lui

tolse la mano. <<

Benissimo, era quello che volevo sentirmi dire, dopotutto, la

terra è già destinata. Grazie Uriel per la sua

concessione.>>


<<

Non dovete ringraziarmi, se avete il potere di fare ciò è

dovuto solo dall’umanità che vi ha permesso di

farlo.>>


Il profeta non rispose sorridendo con lo sguardo furbo e

soddisfatto, fece un cenno a Legione ed insieme svanirono come un

miraggio. Uriel rimase a contemplare quei minuti che si erano

preceduti chiudendo gli occhi. Domani con le prime luci dell’alba

avrebbe spezzato un nuovo sigillo e una nuova battaglia sarebbe

avvenuta. 


  





La basilica era silenziosa, le sue mura candide erano ostacolate

dall’oscurità dell’ambiente circostante. La luce al suo interno

riaffiorava come l’unico barlume possibile. Le sale erano vuote e

prive di presenze, l’unico essere ancora presente era la

sacerdotessa che era nella sua stanza della preghiera, stava

pregando a mani giunte inginocchiata davanti all’altare e

contemplando quello che era accaduto durante il giorno mentre le

candele donavano un’aria soffusa e quasi mistica. Il suo sguardo

era concentrato e aveva un’espressione serena nonostante le vicende

precedenti. Il suo viso si girò leggermente sulla sua destra prima

di incanalare il respiro per parlare.


<<

Lo so che sei qui Sam, sento anche il tuo

turbamento.>> Sam era nascosto dietro una colonna.

Voleva trovare il momento giusto per poter interpellare la

Sacerdotessa dopo che aveva finito la sua meditazione ma a quanto

pare è stato scoperto prima, avanzò di un passo.


<<Perdonatemi sacerdotessa, non volevo spiare, volevo

avere un momento per parlare con voi e stavo aspettando che

finivate la sua meditazione>>


<<

Non preoccuparti Sam, in questo momento tutte le risposte che

posso donarti non saranno le stesse in futuro. Ogni cosa cambia e

quindi anche i significati che esse rappresentano.>> Si

alzò mentre riaprì gli occhi per vedere il viso impacciato

dell’arcangelo. Non aveva le vesti angeliche addosso, siccome erano

ospiti nella basilica dovevano indossare le vesti consone per la

struttura indossando delle tuniche bianche.


<<

Cosa ti turba da volere da me le risposte?>>Lui si

sentiva a disagio ma questo non gli impedì di avere il coraggio di

confidarle i suoi pensieri. 


<<Somma sacerdotessa, sono venuto qua per avere dei

chiarimenti sulla nostra missione.>>


<<

Dunque dimmi.>>


<<Se veramente la nostra missione e questa guerra che

stiamo affrontando è giusta, perché tutto quello che sta succedendo

è dalla nostra sfiducia? Riusciremo a sconfiggere il nemico adesso

che siamo emotivamente provati? Non riesco a trovare risposte a

queste domande, abbiamo perso tutto con la distruzione della città,

siamo veramente in grado di fronteggiare il nemico?>>


<<

Le tue risposte sono molto sincere arcangelo, ma non stai

considerando una cosa.>>


<<Quale?>>


<<

Voi siete stati scelti per combattere la Triade e rappresentate

la reincarnazione degli arcangeli. Questi dubbi non possono

esistere in quanto vorrebbe dire mettere in dubbio anche la scelte

divine su di voi. Le tue domande troveranno risposta al momento

giusto, ma adesso, questi tuoi turbamenti sono dati da un altro

motivo non è vero? Riesco a percepire l’affetto che provi verso

Michelle ma non devi permettere che questo possa mettere il dubbio

la vostra missione.>>


<<Non volevo dire questo io…>>




 <<Sii vicino a Michelle che adesso sta soffrendo per la

perdita di suo padre, adesso più che mai dovete essere uniti. La

forza di una persona si può condividere con gli altri per lenirne

le debolezze. E’ questa la meraviglia donata agli esseri umani. Fin

quando sarete uniti l’uno con l’altro, potrà esserci speranza per

vincere questa guerra.>>


Sam non sapeva come risponderle e chinò il capo. <<Si

sacerdotessa, seguirò il suo consiglio.>>


Nei piani superiori della basilica gli arcangeli avevano le loro

camere dove riposare, Michelle era sdraiata sul suo letto mentre

dalla finestra rotonda sopra di essa si poteva notare il cielo nero

e senza stelle. La sua camera era candida e chiara con lenzuola

fresche e bianche. Era sdraiata mentre aveva il viso poggiato sul

cuscino e stava piangendo per la perdita di suo padre, stringeva

tra le mani il suo ciondolo dove all’interno era situato la foto

della madre. Lo stringeva così forte cercando di trovare la forza

per contrastare quel dolore. Nella sua mente stava rivivendo gli

ultimi attimi che ha vissuto con lui. La corsa nel palazzo, il

crollo, il portale che aveva aperto e lui che l’aveva spinta in

esso dicendo sottovoce nel suo orecchio 

“Dirò a tua madre…quanto le vuoi bene.” ogni volta che

rimbombavano quelle frasi nella mente, i suoi occhi si facevano

sempre più gonfi e le veniva un tonfo al cuore. Non riusciva a

concepire di non essere riuscita a salvarlo, suo padre, il suo

unico punto di riferimento. Adesso era sola senza più nessuna

persona da poter proteggere, aveva perso tutto, la sua città, la

sua famiglia, la sua vita le sembrava insignificante adesso. Il

bussare della sua porta le fece lievemente distrasse mentre

guardava chi stava entrando, era Lily.


<<Ciao Michelle, posso entrare?>> lei non disse

niente annuendo, Lily chiuse la porta delicatamente lasciandola

inconsapevolmente socchiusa sedendosi ai piedi del letto.


<<Mi dispiace per tuo padre, so come si ci sente.>>

disse con tono dispiaciuto.


<<Come puoi saperlo, non ti sono morti i

genitori.>>Michelle guardò il viso di Lily capendo di aver

esagerato, anche lei aveva perso Lukas poco tempo prima. <<Mi

dispiace, e che sono ancora sconvolta. Non posso pensare che non

esista più.>> Disse con gli occhi che stavano tornando

lucidi. Lily si avvicinò verso di lei abbracciandola.


<<Se c’è una cosa che ho imparato è che questo dolore ti

permetterà di essere più forte di prima. Non sei sola, ci sono io,

Yuri, Sam. Tutti noi ti staremo vicino>>


<<Ma non ce la faccio. E’ più forte di me! Già ho dovuto

vivere la perdita di mia madre, adesso pure quella di mio padre, è

troppo. E’ troppo!>> la sua voce divenne rotta cominciando di

nuovo piangere sopra il petto di Lily emozionandosi e piangendo

anche lei. In quel momento Sam si avvicinò alla porta di Michelle,

voleva essere vicino alla sua amica ma scorciando attraverso la

porta socchiusa vide la scena capendo in quel momento di essere di

troppo e decidendo di rinviare. Lily le accarezzò i capelli

ricordando la sua esperienza quando perse Lukas e rivivendo quei

giorni che aveva passato come una lenta agonia. Cercò di scacciarle

con quello che le diede la forza per ricominciare e condividendolo

con la sua amica. <<Michelle, tuo padre sarà sempre con te a

vegliarti, sarà la brezza che ti accarezza prima di addormentarti,

il primo raggio che ti darà il buongiorno, il fiore che sboccerà

sulla tua finestra. La presenza delle persone che ami sarà in ogni

tua cosa bella perché loro vogliono la tua felicità e più sarai

felice più loro saranno con te. Tuo padre si è sacrificato per un

bene superiore, affinché il tuo compito possa diventare possibile.

Non rendere vana la sua sorte.>>


<<No, non succederà.>> Michelle si svincolò dal

petto di Lily e questa volta il suo volto era carico di ambizione.

<<Non permetterò che vincano. Ucciderò Guerra e mi vendicherò

della morte di mio padre, anche a costo della mia stessa vita.

Gliela farò pagare!>> 
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L’aria stava diventando umida

mentre il colore del cielo schiariva, l’alba era vicina. Gli

arcangeli si erano riposati a sufficienza nonostante quella notte

era stata inquieta per la perdita di Michelle. Con le vesti

angeliche, erano uscite dalla porta della basilica in direzione

dell’uscita mentre la sacerdotessa era dietro di loro. Michelle

aveva lo sguardo determinato e carico di entusiasmo, oggi avrebbe

avuto la sua vendetta. Iniziarono a inebriarsi nell’aria sotto lo

sguardo preoccupato e consolatorio della sacerdotessa che osservava

le sagome allontanarsi da quel luogo sacro e pacifico. Le nuvole

erano basse e compatte, l’odore del ferro provocato dall’impatto

degli asteroidi era penetrante e denso. Ogni volta che cercavano di

fare un respiro la loro faringe veniva infastidita dalla loro

presenza. Gli arcangeli non sono riusciti a salvare la città che si

erano promessi di difendere, è un’umiliazione troppo grande per

loro, si sentivano in colpa mentre i raggi del sole cominciò fece

schiarire lo scenario della distruzione avvenuto nei luoghi dove

hanno vissuto fino al giorno prima.  Michelle cercò di vedere il

punto dove ha abbandonato suo padre al suo destino mentre Lily il

luogo della scuola, entrambi erano aride e bruciate con il suolo

nero e il fumo che fuoriesce dalle viscere della terra, provocando

in loro ancora più collera e sconforto. La visione era quello di un

mondo senza civiltà e senza passato, segnato solo dalle mutazioni

dell’universo e dal fato a scegliere le sorti. Durante il volo non

dissero neanche una parola, troppo intenzionati a conservare le

forze per quella che sarebbe stata la prima battaglia dov’erano

consapevoli di chi fossero i loro nemici, non avevano intenzione di

essere sconfitti ancora una volta, il destino avvenuto in quella

città non si doveva ripercuotere nel resto del pianeta. Si riusciva

a vedere la fortezza dell’Arcangelo Uriel che sovrastava

indisturbata nel cielo mentre gli ingranaggi orizzontali giravano

lentamente come se fosse quel movimento a creare la forza che

permetteva alla struttura di rimanere fluttuante. Gli arcangeli si

ricollocarono in maniera aggraziata nel luogo dove avevano

assistito all’arrivo dei loro nemici, avvertivano un silenzio

inquietante, persino il vento aveva smesso di fare rumore come se

volesse nascondersi da ciò che sarebbe accaduto nei prossimi

attimi. Dall’arcata principale dell’edificio fluttuante arrivava la

sagoma di Uriel che usciva dall’ombra, il suo sguardo privo di ogni

preoccupazione innescava agli arcangeli la sensazione di

inquietudine mentre le sue ali nere cominciavano ad aprirsi facendo

scendere la sua figura in maniera elegante toccando il suolo con la

punta dei piedi. I suoi occhi color ghiaccio scrutò nei loro

avvertendo l’emozione che provavano. Uriel curvò un angolo della

bocca come se volesse rincuorarli sapendo che alla fine non ci

sarebbe riuscita, anzi quella sua manifestazione li fece inquietare

ancora di più.


<<Allora? Non cominci a suonare il tuo strumento di

distruzione?>> chiese Sam con tono incuriosito per la sua

riluttanza. Uriel fece un ghigno come se volesse ridere, poi fece

un respiro.


<<

Ancora non è il momento, sto aspettando.>>


<<Aspettando cosa?>> domandò l’Arcangelo


<<

L’essere che dovreste temere più di me

Arcangeli.>>


<<Cosa?>> esultò Lily. <<E chi dovrebbe

essere?>>


<<

Ma io mio cara!>> una voce roca e fastidiosa

riecheggiò di lato facendo voltare i loro sguardi notando che era

apparsa una figura di un anziano magro e decrepito, vestito con

vesti papali dal colore nero e rosso messo mentre era sorretto da

un bastone con una sfera all’estremità. Di fianco ad esso c’era una

presenza demoniaca con fattezze femminili, con liane lunghe e

dorate che davano l’idea che fossero dei capelli mentre il suo viso

era coperto da un elmo che gli copriva la parte davanti del viso

facendo spuntare le corna a punta di lato e il suo fisico colore

nero e oro. Gli Arcangeli si misero in posizione di difesa con

sguardo di astio.


<<Chi sei tu?>>urlò Yuri. La figura del vecchio si

incamminò verso di loro con disinvoltura.


<<

Voi non mi conoscete arcangeli, ma io non posso dire lo stesso.

Ho seguito le vostre vicende fin da quando quelle due ragazzine non

hanno incominciato a ostacolare i miei piani. Per causa vostra ho

perso due figure importanti del mio esercito e adesso sono qua per

riscuotere quello che è mio.>>


<<Il Profeta.>> sussurrò Sam tra i denti non tono

adirato facendosi comunque udire.


<<

Esatto giovanotto. Sono colui a capo dei demoni più potenti

della Triade, l’altissimo nella gerarchia demoniaca, colui ad un

passo dal Dio delle tenebre, io sono il Profeta!>>


<<Vediamo se profetizzi questo!>> Sam lanciò un

raggio di luce verso di lui però Legione intervenne in tempo

deviando l’attacco e facendolo svanire.


<<

E’ inutile che mi attacchi, sono troppo potente per te. Legione

mi ha protetto perché è il suo compito ma non avrei avuto problemi

a respingere il tuo attacco. Posso essere considerato come rango a

livello della vostra cara sacerdotessa.>>


<<Non permetterti di nominarla!>> urlò Yuri facendo

scaturire una risata al vecchio e senza dare peso a quelle parole

diresse il suo sguardo verso Uriel.


<<

Mi perdoni per il ritardo, ho iniziato la nostra collaborazione

non molto d’esempio.>>


<<Collaborazione?>>domandò Michelle.


A quella frase lo sguardo del Profeta divenne più serio e carico

di negatività sfoggiando un sorriso ambiguo.


<<

Si, ho stipulato un accordo con Uriel che mi ha permesso di

poter invadere questo pianeta. Quindi da oggi non dovete solo

temere i Cavalieri dell’Apocalisse ma anche il mio esercito di

demoni!>>


Al suono di quella risposta gli arcangeli sbarrarono gli occhi

fermando il loro respiro per qualche secondo.


<<Cosa? Non è possibile!>> esclamò Sam.


<<

Invece si, quindi preparatevi alla battaglia oggi sarà molto

dura per voi! Uriel, prego. A lei l’onore di avviare questa

giornata dedicata alla sconfitta degli arcangeli!>>


<<

Arcangeli, da questo momento in poi tutte le piaghe avranno

ripercussioni su tutto il pianeta. Vi consiglio di essere forti in

questa giornata. Che siate benedetti.>>


Uriel si librò nell’aria richiamando ai suoi lati i Cavalieri

dell’apocalisse che avevano lo sguardo soddisfatto.  Allungò il suo

braccio facendo apparire il clarinetto e il piccolo scrigno dorato

sull’altra mano lasciandolo lievitare nel vuoto e avvicinando lo

strumento alla sua bocca avviò il suono che avrebbe segnato

l’inizio del secondo giorno delle piaghe. Prima che il suono fu per

essere emesso, la rabbia da parte di Lily fuoriuscì dalla sua

bocca.


<<Come puoi accettare tutto questo Uriel? Sei un Arcangelo

come noi, allora perché permetti che questa creatura faccia quello

che vuole su questo pianeta? Da che parte stai Uriel?!>>


Al suono di quella frase l’Arcangelo dai capelli argentati alzò

il suo sguardo verso di lei facendo avvertire per la prima volta la

sua inquietudine. Distolse le labbra dal clarinetto facendo provare

a Lily un groppo in gola per l’incertezza di quello che sarebbe

successo.


<<

Il mio compito è quello di armonizzare le sorti dell’Universo e

che sentimenti come fede e amore siano tutelati nei pianeti dove

vige lo sguardo del mio Dio. Se siete in questa condizione è perché

nell’umanità non c’è stato abbastanza amore e fede da permettere

che questo destino non si verificasse. Cercate di essere compatti e

uniti nel nome di questi sentimenti, solo in quel caso si potrà

riuscire ad illuminare la speranza per questo pianeta. In

alternativa, sarà destinata a soccombere e quindi finire nelle

tenebre.>> 


Finite di dire quelle parole, Uriel cominciò a suonare la sua

melodia lasciando il tempo agli arcangeli di contemplare quelle

parole. L’umanità aveva perso il loro legame di appartenenza come

popolo unito. Ma cosa vuol dire umanità? Quando si parla di umanità

si fa riferimento alle qualità che ci rende umani, ma cosa ci rende

umani? Un fiore, un pensiero, un gesto gentile? Non può essere solo

la costituzione del pensiero logico o delle abilità a rendere

“umana” una persona. Gli arcangeli in quel lasso di tempo si fecero

osservatori critici della condizione umana che stava vivendo il

loro pianeta.  Filosofi, scienziati, religiosi, politici dall’alto

dei loro scranni hanno cantato lodi all’uomo convinti che sia

quanto di più nobile esista, con grande presunzione. Se

osservassimo un essere umano da un punto di vista esterno senza

coinvolgimento potremmo osservare le incongruenze che mostrano la

sua limitatezza e capacità di provare solo emozioni circoscritte.

L’uomo è in grado di commuoversi fino alle lacrime di fronte di

un’immagine triste e di provare quasi nulla di fronte a un’immagine

di una delle tanti stragi che avvengono nel mondo. Provare emozioni

nel secondo caso comporterebbe l’assumersi delle responsabilità che

non desidera. L’umanità è un cerchio chiuso con porte chiuse e

chiavi ben nascoste ed è difficile uscirne e realizzare appieno la

propria essenza. Tutti gli obiettivi degli esseri umani sono

futili, e le loro priorità sono invertite. Nella società viene

promosso lo stare bene, la serenità, il divertimento, tutto questo

senza alcun fine, ma c’è sempre qualcuno che paga, il nostro mondo

sta’ pagando. La società odierna si sta allontanando sempre di più

da quello che gli accade intorno e di volgere lo sguardo verso le

cose veramente importanti e dai legami sociali che ci rende appunto

“umani” inteso come la sensazione di appartenenza con altri

individui simili a noi. L’umanità è il seme che ci ha dato Dio ma

che purtroppo non riusciamo a coltivare come dovremmo. 


I pensieri degli arcangeli divennero confusionari per poi cedere

di colpo con la conclusione della melodia riportandoli alla realtà,

non potevano permettersi di avere dubbi sulla loro missione.


Il terreno cominciò a vibrare lentamente fino a diventare una

scossa molto potente. Il boato stava cominciando a diventare

frastornante fin quando ai piedi degli Arcangeli cominciarono ad

avviarsi delle crepe che stava segnando il loro perimetro.


<<

E’ giunto il momento! Addio arcangeli!

>> Il profeta fece una risata sadica per poi

sparire insieme al suo demone. Gli arcangeli cominciarono a

guardarsi intorno vedendo come lo scenario stava cambiando. I pochi

palazzi rimasti in piedi stavano crollando, le montagne collassano

e banchi di fumo avanzavano.


<<Dobbiamo volare!>> urlò Sam iniziando l’azione per

poi essere imitato dagli altri.


<<Uriel ha lanciato il terremoto in tutto il pianeta, come

riusciremo ad impedirlo?>> chiese Lily.


<<Non lo so, qualche modo lo troveremo

.>>




<<Non esiste modo arcangeli>> intervenne Uriel

facendo notare la seconda gemma dello scritto spezzato <<

Esso è una piaga scaturita dal vostro stesso Dio che vi ha dato

il potere di difendere la Terra. Non c’è modo di

fermarlo.>>


Gli occhi di Michelle si fecero carichi di disprezzo vedendo il

viso di sfida di Guerra. << Forse non potremmo fermare la

piaga, ma fermeremo sicuramente te e il tuo gruppo di vermi

striscianti!>>


<<

Penso che dovete prima riuscire a fermare altri nemici. Guadate

sotto di voi.>> 


Gli arcangeli ubbidirono notando che dalle crepe profonde

poterono avvertire il calore del sottosuolo dove da di esso

cominciarono a fuoriuscire delle sagome oscure e nere dalla forma

umanoide che emanavano un lamento sgradevole e monotono, erano

demoni di livello inferiore che stavano avanzando sul pianeta.

Avevano la pelle squamosa con gli occhi rossi luminosi come se

fuoco e lava fosse all’interno del loro corpo. Camminavano in

maniera repentina e privi di ogni inibizione con il solo intendo di

conquistare e distruggere bramando tutto ciò che potesse avere

alito di vita. 


<<

Adesso che ho accettato il patto con il profeta, non hanno

nessun ostacolo nel poter invadere questo pianeta. E come sta

accadendo qua, la sorte è anche per il resto del

pianeta.>>


In quel momento lo sguardo di Lily si rivolse verso la baita dei

suoi genitori.


<<Devo fermarli!>> iniziando a prendere la ripresa

per volare verso di loro ma fu bloccata da Yuri stringendola per i

polsi.


<<Dove vai Lily, dobbiamo restare uniti!>>


<<Lasciami! Devo salvare i miei genitori, sono in

pericolo!>>


<<Non capisci che è proprio questo quello che vuole?

Adesso che l’esercito demoniaco è apparso sulla terra possiamo

chiamare l’armata celeste e loro proteggeranno anche i tuoi

genitori!>>


A quelle parole Lily cominciò a tranquillizzarsi sulla sorte

della sua famiglia ma si girò in velocità verso gli altri

arcangeli. <<Che aspettiamo allora? Facciamolo!>>


Yuri le svincolò i polsi avviandosi insieme a lei verso di loro.




<<Come dobbiamo procedere?>> chiese Michelle a

Sam.


<<Dobbiamo metterci in cerchio unendo le mani, poi fare

una preghiera nelle nostri menti e ad occhi chiusi di poter aprire

il varco per l’armata celeste. Le nostre volontà unite creerà il

potere che permetterà questo evento.>>


Gli arcangeli si misero a cerchio stringendo le loro mani,

Michelle chiuse gli occhi come suggerito da Sam e lo fecero anche

gli altri. Cominciarono a pregare nelle loro menti mentre il rumore

del terremoto diventava sempre più assordante, il mare stava

diventando agitato e le prime burrasche stavano avendo inizio.

All’improvviso le gemme poste al centro dei loro busti cominciarono

ad illuminarsi fino a creare dei raggi che puntavano al centro

della loro figura unita. Il contatto con i quattro fasci di luce

fece generare una sfera luminosa bianca che fluttuava elegante per

poi salire lentamente sopra di loro innalzandosi sempre più elevata

per poi ad un certo punto esplodere e generare una sorta di varco

accecante che illuminava più del sole e fece lamentare i demoni

sottostanti dal dolore. All’interno del vortice si poteva notare

come fosse generata una colonna di nuvole bianche e candide dalla

quale cominciarono a fuoriuscire delle sagome evanescenti che

sembravano fossero creati da sostanze luminose ed eteree con dei

bagliori di luci alle spalle che davano l’idea fossero delle ali.

Non avevano i tratti somatici eppure la loro forma dava l’idea di

essere umani. Iniziarono a scendere in gran quantità donando

l’illusione di alleviare con la loro presenza serafica la

distruzione del paesaggio che avevano davanti. Adagiavano in

maniera delicata per poi scagliarsi velocemente verso i demoni

attaccandoli senza pietà. Sfoderarono delle armi simili a delle

spade composte di luce che trafiggevano i corpi dei demoni

facendoli disintegrare in polvere nel giro di pochi attimi

provocando urla strazianti. In quel momento gli arcangeli aprirono

gli occhi vedendo la scena. Lily si diresse verso uno di loro

<<Andate dai miei genitori e proteggeteli!>> lo spirito

luminoso la osservò chinando il capo come consenso per poi partire

insieme ad alcuni suoi simili verso la dimora dei suoi

genitori.


<<Sei più tranquilla adesso?>> chiese Yuri.


<<Adesso sì, ma come faranno a sapere dove stanno i miei

genitori?>>


<<Loro sanno tutto, sono incaricati a difendere questo

pianeta e quindi conoscono tutte le creature che vi ci

abitano.>>


Lily annuì alzando lo sguardo in cielo notando le figure

luminose che iniziavano ad andare anche in altri luoghi del mondo a

difendere l’intero pianeta dall’invasione dei demoni.


<<Adesso dobbiamo sconfiggere altri nemici!>>

intervenne Sam guardando la figura di Uriel con i suoi Cavalieri ai

lati. 


<<Non siete andati via in tutto questo tempo?>>


<<

Abbiamo voluto assistere alle vostre azioni, siccome saranno le

ultime importanti che farete.>> Rispose Miseria.


<<Maledetta! Come osi? Ti farò pentire di queste

parole!>>


Finite quelle parole, l’Arcangelo cominciò a scagliarsi verso il

Cavaliere lanciandole un raggio di luce che deviò con molta

semplicità.


<<

Andate adesso Cavalieri, sapete cosa fare.>>


Con il consenso dell’arcangelo i Cavalieri si allontanarono

iniziando l’azione del teletrasporto.


<<Eh no, non mi scappi!>> Michelle si teletrasportò

accanto a Guerra per poi svanire insieme mentre gli altri Cavalieri

sparirono lasciando gli Arcangeli davanti ad Uriel.


<<Michelle! Dove sarà andata?>> chiese Yuri.


<<Sicuramente vorrà vendicare la morte del padre…>>

disse Lily mentre lo sguardo di Sam era colpevole di non essere

riuscito a rincuorarla.


<<

Il mio compito è terminato per adesso, suonerò il suono di fine

della piaga al calare del sole.>> Uriel fece svanire il

suo clarinetto e ripose lo scrigno tra le mani per poi iniziare il

volo verso la sua fortezza, gli arcangeli adesso erano totalmente

soli.


<<Cosa facciamo adesso?>> chiese Lily.


<<Non possiamo fare molto, sarebbe impossibile riuscire a

scovare i Cavalieri per tutto il pianeta a meno che non fossimo

così vicini da avvertire la loro scia. Non ci resta che andare

nelle varie metropoli e salvare quante più persone possibili dalla

piaga del terremoto e dai demoni.>> rispose Yuri.


<<E Michelle?>> 


<<Sono certo che non riusciremmo a farle cambiare idea.

Come quando non ha accettato di difendere la città dai meteoriti

per trovare il padre, non credo che farà diversamente pur di

trovare la sua vendetta.>>


                                                                

                                                                   

  





La ragazza annuì sapendo che non avrebbe potuto fare altro per

aiutare la sua amica. Gli Arcangeli si teletrasportano in varie

parti del globo per aiutare gli umani. Da quel momento era iniziata

al vera Guerra Santa senza avere la vera consapevolezza su ciò che

sarebbe potuto accadere e le sorti del pianeta. Tutto era incerto,

tutto era privo di qualsiasi riferimento di speranza. Persino la

loro unione era compromessa per via dei propri obbiettivi

personali. La loro città, come tutto il mondo, adesso era solo una

terra tremante coperta dalla battaglia tra luci e ombre.
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Yuri aprì gli occhi dopo aver

effettuato il teletrasporto, i suoi pensieri erano rivolti alle

persone che stavano soffrendo in quel momento e che stavano pagando

le conseguenze dei loro fallimenti nell’evitare questa situazione.

Si ritrovò sopra di un monte dove si vedeva la linea azzurra del

mare, il clima era caldo e la vegetazione tropicale. Abbassò lo

sguardo notando che il terremoto aveva scaturito uno tsunami

travolgendo la cittadina che abitava sulle coste. L’acqua, elemento

di vita e simbolo di purezza stava mostrando cosa era capace di

fare se veniva rovinata dalle gesta insensibili di chi aveva la

presunzione di essere superiore ad essa. Una semplice goccia sembra

innocua eppure una di esse può riuscire a penetrare le mura più

fitte e far traboccare i recipienti più solidi. Ogni goccia se

unita ad altre poteva avere la forza di trasformarsi in un mostro

senza corpo ed invadeva tutto ciò che ha davanti, proprio come sta

facendo riflettendosi negli occhi dell’arcangelo. L’onda spazzava

via tutto come un castello di sabbia davanti ad una bufera, le

persone cercavano di trovare rifugio nei piani alti degli edifici

senza mettere in considerazione che la forza della marea avrebbe

potuto sbriciolare la struttura in pochi secondi. Urla e

distruzione erano diventati la musica di quell’evento. Le auto

erano trascinate veloci e sembravano essere leggeri come piume, le

persone che non erano riusciti a scampare dalla furia delle acque

cercavano di trovare sostegno ai pezzi di legno o oggetti che

galleggiavano dalla corrente, altri si unirono al mare sotto forma

di corpi inermi.


Yuri sgranò gli occhi e spalancò le sue ali gettandosi a

capofitto in direzione della disgrazia, sapeva che ormai era troppo

tardi nel poter salvare tutte le persone, ma avrebbe salvato quelli

che sono ancora in vita. Sfrecciò in picchiata arrivando in

destinazione in pochi minuti, notò un uomo che stava cercando di

tenersi ad un palo mentre l’acqua gli arrivava fino alle spalle,

aveva i capelli neri e i tratti asiatico, capì che si trovò in una

zona del sud est asiatico.  L’Arcangelo piombò verso di lui

prendendolo per una mano e lanciandolo in aria per poi far apparire

una sfera d’aria che alzandolo verso il cielo si trasformò in un

vortice che lasciava l’uomo a mezzaria salvo dalla furia delle

acque. Yuri si guardò intorno e vide che su un balcone una madre

teneva stretta alle gambe i suoi due figli impotenti su come

salvarsi, l’arcangelo si teletrasportò e prese dalle spalle da

donna teletrasportandoli anch’essi sopra il vortice. Poi andò sui

tetti dei palazzi dove fece lo stesso alle persone che erano recate

sopra di essi. Volò a filo d’acqua cercando persone che erano

rimaste travolte dalla corrente e le portò sul vortice da lui

creato. Notò una sagoma di un bambino appoggiato su una tavola, lo

tirò da una mano ma avvertiva che c’era qualcosa che non andava.

Abbassò il suo sguardo e notò che il bambino non dava segni di

vita, Yuri sgranò gli occhi e volò nella zona alta di un tetto e si

inginocchiò prendendo la figura dal viso delicato e innocente tra

le braccia. Gli mise l’orecchio sul cuore sperando di sentire anche

un leggero battito, ma avvertiva solo l’eco del nulla e il rumore

dell’onda anomala che avanzava. L’arcangelo sapeva che non poteva

usare i suoi poteri su di lui, gli accarezzò le sue guance fredde e

irrigidite dall’acqua fredda del mare mentre i suoi occhi

cominciarono a scaldarsi dalle lacrime, mise la fronte del bambino

vicino alle sue labbra sussurrando con angoscia <<Mi

dispiace, mi dispiace tanto… se solo fossi arrivato prima. Se solo

avessimo potuto evitare tutto ciò!>> Yuri guardò il viso del

bambino sperando di trovare una forma di perdono per se stesso, ma

il viso inespressivo e senza vita che aveva davanti a lui era

peggio di una pugnalata al cuore. Poggiò la figura con delicatezza

sul pavimento e poi si alzò ammirandolo di nuovo. Era il simbolo

della loro sconfitta, le battaglie finora affrontate sono state

risultate vane se adesso vittime innocenti stavano pagando il

costo. Si strofinò gli occhi cacciando le lacrime che aveva reso il

colore al suo interno ancora più chiaro e limpido. Si girò di

spalle facendo un profondo respiro prima di rimettersi in volo per

salvare altre persone prima che il tempo per lui sarebbe stato meno

clemente. Una volta che il numero delle persone era abbastanza

consistente, Yuri alzò le braccia facendo muovere il vortice verso

il luogo dove è apparso salvando le persone da quel destino.

Vedendo la loro l’esultanza, si sentì molto meglio anche se quella

sensazione durò pochi secondi, abbassò lo sguardo notando lo

scenario che aveva davanti. Molte persone stavano ancora lottando

per salvarsi e molti altri sono già morti e lui non poteva fare più

niente per loro. Il suo senso di colpa stava diventando assordante

e cercava di reprimere quel rumore dentro i pugni. Alzò lo sguardo

al cielo, era limpido e senza neanche una nuvola. Il sole

accarezzava delicatamente il suo viso mentre pregava di trovare la

forza nel poter affrontare quella circostanza. Creò un’altra sfera

per ripetere la stessa operazione e salvare altre persone

continuando a volare a pelo d’acqua quando improvvisamente qualcuno

lo prese dalla vita lanciandolo verso il mare in piena venendo

travolto dalla corrente e non riuscendo a risalire. La sensazione

durò pochi secondi prima di avvertire un gelo pungente che gli

attraversava la pelle e il suolo gelato sotto di lui mentre era in

posizione fetale con la schiena rivolta verso l’alto. Yuri cominciò

a tremare mentre la sua vista si fece più acuta e notò che non si

trovava nello stesso posto di prima. Il clima era freddo e

ghiacciato, era in atto una tormenta di neve e il cielo era grigio

e cupo qualcuno lo aveva teletrasportato là e già sapeva chi fosse.




<<

Non la smetterai mai di fare il supereroe?>>


<<Peste!>> urlò girandosi verso di lui.


<<

Ma non capisci che è del tutto inutile? Quelle persone sono già

destinate a soccombere, non puoi fare niente per aiutarli. Sarebbe

meglio che tu e tuoi amici di giochi rimaniate nella vostra

basilica fino a che tutte queste piaghe finiscano.>>




Yuri pensò che le sue pose femminili non erano cessate mentre lo

vedeva camminargli intorno. Unì le forze nel sopportare quel freddo

e si alzò <<Mi dispiace, noi siamo diversi da quelli come te.

Non abbandoniamo chi ha bisogno di aiuto, lottiamo fino alla

fine!>> 


<<

Tutte belle parole arcangelo, ma ti ricordo che se siamo in

questa situazione è perché non siete riusciti a trovare la Fenice

prima dei vostri nemici.>>


A quell’accusa Yuri non seppe come giustificarsi, sapeva che il

suo nemico aveva ragione. Peste notando la sua sconfitta verbale

fece un sorriso sadico.


<<

La tua bella boccuccia ha perso le parole? Lo sai che sto’

dicendo la verità!>>


<<Anche se la colpa fosse nostra di quello che sta

succedendo, riusciremo a risolvere tutto e a spedirvi da dove siete

venuti!>>


Con parole di collera, Yuri si cagliò in direzione del nemico

non curandosi del gelo che la sua carne stava avvertendo. Iniziò a

lanciare un gancio in direzione del viso del demone ma era troppo

provato dal clima ostile che lo fece essere prevedibile. Peste

diede un calcio al suo pugno e volò in alto. Lo stesso fece

l’arcangelo ma per qualche ragione non riuscì a volare sentendo un

peso dietro le spalle. Si girò verso le sue ali e quello che vide

lo impressionò. Le sue ali erano completamente congelate. Non

poteva fare il ben che minimo movimento. Le risate isteriche del

nemico erano assordanti.


<<

Secondo te perché ti avrei buttato in acqua e poi trasportato

qua? Con le ali congelate non puoi neanche teletrasportarti. Sarai

in questo luogo a meno che non sia io a portarti da un'altra parte

o in alternativa morire lottando con me, sempre se non muori prima

dal freddo. Stai tremando come una foglia, piccolo

cucciolo!>>


Il viso di Yuri diventò bianco mentre dei filamenti di ghiaccio

iniziavano a formarsi tra le ciocche dei suoi capelli. Il freddo

stava cominciando ad invadere il suo corpo e a fargli perdere la

sensibilità dei suoi arti. 


<<Io…non mi arrenderò per così poco…>> chiuse gli

occhi e concentrò nella sua mente i ricordi della sua vita, i

momenti che lo portò ad essere un arcangelo, all’amicizia che

intensificò con Sam e alle nuove conoscenze di Lily e Michelle,

pensò alla sua causa e del viso del bambino che ha vide poco prima,

di come egli è stato scelto per far cessare tutto ciò, di far

risentire a speranza alle persone che niente è perduto, che tutto

andrà bene e quindi anche per lui adesso, nonostante in quella

situazione, deve avere speranza nel superarla. L’arcangelo aprì gli

occhi facendo nascere in lui un’aura verde che gli invase per tutto

il corpo. Il ghiaccio cominciò a sciogliersi rendendogli più

semplici i movimenti.


<<Io…lotterò…fin quando…avrò la forza!>> L’arcangelo

riprese l’autonomia in un braccio che usò per evocare la spada a

doppia lama e la scagliò verso Peste che riuscì a deviarlo per

pochi millimetri. Nella visione di quella scena il Cavaliere rimase

impietrito mentre assisteva a come le ali del nemico si erano

liberate e adesso volavano verso di lui.


<<E’ finita per te, mostro!>>


<<

Vedremo alla fine chi sarà il mostro tra i

due!>>


L’arcangelo lanciò un fascio di luce in direzione del petto del

Cavaliere che quest’ultimo deviò con la lama per poi volare più in

alto facendosi inseguire da Yuri che, evocando la sua spada, la

divise per proteggersi dalla bufera che gli stava colpendo il viso.

Peste creò delle piccole sfere gialle luminose che lanciava come

semi esplodendo dopo pochi secondi colpendo l’arcangelo ma siccome

erano poco potenti non lo danneggiarono, più che altro lo scopo era

quello di rallentarlo. Il Cavaliere si fermò decidendo di

affrontarlo faccia a faccia e con la spada protratta, si lanciò

verso l’arcangelo che lo accolse con un affondo che bloccò il suo

attacco. L’impatto tra le due lame crearono una sorta di vuoto

d’aria che allontanò la neve intorno a loro permettendogli di

lottare per pochi secondi senza il fastidio dei fiocchi. Mentre il

Cavaliere fece l’ennesimo attacco di lama, chinò la schiena di lato

e allungò la gamba per colpire l’arcangelo su di un fianco

rendendolo vulnerabile. Yuri fece una smorfia di dolore ma non si

chinò al volere del nemico, unì le forze nelle braccia lanciando il

Cavaliere a pochi metri da lui dandogli i tempo necessario per

lanciare dei raggi colpendolo in pieno petto provocandogli delle

brevi urla. Yuri colse quegli attimi per fiondare la sua lama nel

petto del Cavaliere ma quest’ultimo di teletrasportò sotto di esso

prendergli la caviglia lanciandolo in basso per poi

teletrasportarsi sotto la sua traiettoria per colpirlo ma

l’Arcangelo previde questa sua mossa teletrasportandosi anch’esso

apparendo dietro il nemico stringendolo per il busto e lanciarsi in

picchiata verso il suolo. L’impatto con la neve fresca e morbida

creo un getto silenzioso e morbido che si alzò in aria per parecchi

metri prima di essere travolta anch’essa dal vento della bufera e

in secondi di silenzio. 


  





Nella desolazione dei Canyon, il vento era l’unico amico di

compagnia. I rettili poggiavano immobili sulle rocce facendosi

riscaldare dai raggi infervoranti del sole. I Cactus alti situati

sopra le gole taglienti e senza fine davano la falsa speranza di

una salvezza in quelle terre prive di ogni vegetazioni ad eccezione

di esse. All’improvviso la pressione atmosferica si fece più bassa,

come se dovesse manifestarsi un temporale senza nuvole quando

apparvero a mezzaria le sagome di Guerra e di Michelle stretta alla

sua caviglia.


<<

Lasciami andare idiota! Dove mi hai condotto?>>

domandò con aria spaesata.


<<In un luogo dove non puoi fare male a nessuno, adesso

siamo soli io e te!>>


Michelle lanciò un raggio ferendo una membrana delle ali del

nemico facendole perdere il controllo del volo finendo a cadere in

picchiata entrambe. L’arcangelo aprì le sue ali sollevandosi e

sempre tenendo la caviglia del Cavaliere roteò su se stessa per

caricarsi per poi lanciare la nemica su una parete di roccia di

fianco a loro provocandone uno squarcio. Guerra sputò sangue dalla

bocca.


<<A quanto pare la situazione si è capovolta.>>

disse con un sorriso.


<<

Credi che basti così poco per abbattere il Cavaliere della

guerra?>> 


Finite quelle parole la sagoma del Cavaliere si illuminò

facendole guarire la ferita sulla sua ala davanti lo sguardo adesso

sbigottito dell’arcangelo. <<

Pensavi che mi avevi fatto smettere di volare? La guerra con

finisce così in fretta.>> il Cavaliere si staccò in

maniera istantanea dal blocco di pietra e si indirizzò verso

Michelle che capendo la sua intenzione si protesse dalla attacco

della nemica dietro lo scudo per poi spingerla in avanti. 


<<Non ti perdonerò mai per aver ucciso mio

padre!>>


<<

Sentitela, la bambina orfana. Beh ti confido un segreto. Non

sei l’unica bambina che è diventata orfana per colpa della Guerra.

Non sai quante urla e disperazione ho dovuto acquisire nel mio

corpo di bambini che hanno perso la famiglia, la loro casa, tutto e

anche la loro vita! Per fortuna in quel caso ha potuto occuparsene

morte perché per me sarebbe stato un fardello troppo grande. Tutti

voi vi proteggete dietro una maschera di ipocrisia e di una

speranza che non esiste. Non meritate questo pianeta ed è giusto

che qualcuno vi insegni la lezione!>>


Guerra volteggiò su se stessa emanando da un dito una scia di

fuoco che si addensò in quattro sfere per poi spostarsi sopra di

lei una volta che aveva alzato il braccio.


<<Non mi fai paura! Sono pronta a

fronteggiarti!>>


<<

Non sono per te angioletto. Voglio fare un

gioco!>>


<<Cosa?>>


<<

Queste sfere colpiranno quattro diverse città nei dintorni

distruggendole all’istante, però esse possono essere salvate. Se

riuscirai a distruggere tutte le mie sfere e salvare le città

allora io non leverò più un dito su di loro, ma se fallirai saranno

tutte distrutte anche se le altre precedenti le hai distrutte e la

colpa sarà soltanto tua!>>


L’espressione di Michelle si fece più agguerrita e adirata,

notandone i lineamenti, Guerra manifestò un’aria compiaciuta.


<<

Ti consiglio di volare bella.>>


<<Sei una vigliacca! Devi fronteggiarti con me, non

mettere in pericolo altra gente innocente!>>


<<

E’ proprio qui che ti sbagli. Alla fine, sono tutti

colpevoli!>>


Finite di dire quelle parole le sfere del Cavaliere iniziarono a

volare in poli opposti lasciando Michelle perplessa. 


<<

Tic, Tac…il tempo scorre arcangelo, ti consiglio di fare in

fretta.>>


Senza esitare, Michelle si fiondò sulla sua destra iniziando a

volare a velocità elevata per raggiungere la sfera. Anche se era

stata lei a far apparire il Cavaliere in quelle terre, non sapeva

dove fossero le città e quale sarebbe stato il punto dell’impatto.

Poteva avvertire gli occhi divertiti e soddisfatti della nemica su

di essa, sarebbe riuscita a farle cambiare quell’espressione dal

suo viso. Avrebbe salvato quelle persone per dimostrare che poteva

proteggere chiunque, lo farà per la sua missione, per se stessa,

per suo padre. 


  





La mano di Peste stava cercando con fatica la neve da stringere

per trovare la forza di rialzarsi. L’impatto gli aveva schiacciato

il torace provocandogli difficoltà nel respirare mentre il sangue

caldo gli stava scendendo da una ferita sul braccio cadendo sulla

neve fredda che lo scioglieva con indolenza. Girò lo sguardo verso

l’arcangelo che era anche lui in difficoltà ad alzarsi mentre un

taglio gli era apparso sulla zona alta della fronte che gli fece

scendere qualche goccia di sangue sul viso.


<<

Sei un folle arcangelo! Se non fosse stata per la neve saremmo

morti entrambi!>>


<<Non importa! Il mio scopo è molto più importante della

vita!>>


<<

Davvero credi…che le tue azioni possano cambiare…quello che

senti nel tuo cuore?>>


<<Tu non sai cosa sente il mio cuore…>> Yuri si alzò

lentamente prima di essere in una posizione quasi eretta mentre la

figura del nemico lo imitò e prese la spada che trovò a lato

ritrovandosi faccia a faccia.


<<

Noi siamo…molto più simili di quanto tu creda

arcangelo!>>


<<Io ti consiglio…di parlare meno e di stare attento a

dove metti i piedi.>>


<<

Perché? Vuoi trascinarmi un’altra volta in uno strapiombo? Hai

queste tendenze suicide?>>


<<Ti ricordo che siamo in mezzo ad una bufera, il vento è

il mio elemento. Avevo bisogno solo di una superficie.>>


Senza neanche dare tempo al Cavaliere di rispondere, Yuri lanciò

le braccia in avanti creando dei vortici che, appoggiandosi al

suolo, arrivò istantaneamente verso Peste travolgendolo e

sollevandolo in alto facendolo volteggiare al centro del

turbine.


<<Non te l’aspettavi vero eh? Ti distruggerò con la forza

dell’aria!>> L’arcangelo sollevò le braccia unendo la forza

del vento intorno ad esso al suo potere facendo incrementare la

dimensione del vortice. La neve veniva trascinata dentro creando un

cono bianco e candido mentre il vento della bufera potenziava il

suo attacco. Yuri concentrò il suo sguardo per poter controllare

quell’immenso potere che aveva tra le mani, tese le braccia facendo

mettere in evidenza i suoi muscoli mentre la velocità del suo

attacco stava aumentando trasformandosi in un ciclone. Bastava

ancora un altro poco prima di poter avere la potenza necessaria nel

poter distruggere il suo nemico, era solo questione di tempo. Il

rumore dell’aria stava diventando frastornante mentre il volume del

vortice ormai era diventato evidente estendendosi per decine di

metri, Yuri strinse i denti per conservare l’intera struttura di

quello che stava accadendo, era pronto di attuare la svolta finale,

avrebbe concentrato il potere del suo attacco verso Peste e con la

forza centrifuga dell’aria lo avrebbe ridotto a mille pezzi.

L’Arcangelo emanò un urlo di sforzo prima di azionare il movimento,

il ciclone stava per implodere su se stesso quando all’improvviso

l’Arcangelo avvertì una fitta che gli fece perdere il fiato e

rimanere con il viso sbarrato. Abbassò il suo sguardo verso la

fonte del suo dolore prima di rendersi conto che la spada del

nemico gli si era conficcata nel fianco. Il sangue stava coprendo

la sagoma dell’arma rimasta fuori prima che l’Arcangelo dal dolore

si inginocchiò a terra facendo svanire in pochi secondi l’attacco

che aveva creato con fatica, facendo scorgere la figura del

Cavaliere che si era protetto tra le sue ali aprendole con

prepotenza e dirigendosi verso di lui. Aveva lo sguardo soddisfatto

mentre avanzava di fretta ammirando Yuri in ginocchio con una mano

appoggiata a terra e l’altra cercava di estrarre l’arma senza

avvertire dolore.


<<

Fa male piccolino?>> prima di aspettare una risposta

il Cavaliere prese l’arma tra le mani estraendolo in maniera rude

dal corpo dell’Arcangelo che lanciò urla di strazio facendogli

uscire sangue dalla bocca. Yuri batté a terra di lato come se fosse

un burattino caduto, il Cavaliere fece una risata sadica vedendolo

in quello stato.


<<

Credevi che mi sarei fatto battere da un po’ di

vento?>> disse con ferocia rima di lanciargli un calcio

sullo stomaco per poi continuare in varie parti del corpo.


<<Guardati! 

Un leggendario Arcangelo che si fa pestare come un semplice

marmocchio dal bulletto della scuola! Sei una vergogna come

guerriero! Ma non è niente questo in confronto a quello che senti

dentro di te non è vero?>> il Cavaliere gli lanciò un

calcio sul viso che lo fece girare con il busto verso l’alto, il

suo sguardo era assente mentre poteva osservare il grigiore delle

nuvole, la bufera era cessata lasciando cadere in maniera gentile i

fiocchi di neve sul suo viso. Peste contemplò il suo viso per poi

abbassarsi e avvicinarsi con il volto, Yuri riprese lucidità e gli

scrutò il viso notando che questa volta era stranamente gentile, il

suo sorriso era consolatorio. Il Cavaliere allungò la mano

accarezzandogli la guancia in maniera delicata. In quel momento il

fiato dell’Arcangelo si fece più intenso, il suo cuore stava

andando a velocità elevata mentre avvertiva gli occhi del nemico

cambiare espressioni, erano dolci. Gli venne in mente il momento in

cui gli erano rimasti impressi la prima volta e di come l’aveva

attribuito al giallo intenso dei tramonti e dalla brillantezza

dell’oro, di come la sua presenza vicino a lui gli scaturiva un

trepidazione conosciuta ma che aveva cercato di reprimere per tutto

quel tempo e solo attraverso la sua vicinanza gli permetteva di

farla uscire fuori. Il respiro del Cavaliere e dell’Arcangelo erano

così vicini che sembravano si unissero nell’umidità dell’aria. Yuri

cercò di trovare forza nel respingere quella sensazione destandogli

lo sguardo mentre la fitta della ferita si faceva meno forte con il

contatto della neve. 


<<

Perché eviti il mio sguardo? Lo sai che questo non cambia le

cose… me ne sono reso conto fin dall’inizio. Dalla prima volta che

i nostri occhi si incrociarono, ho avvertito la tua inquietudine,

io e te siamo uguali. Ho cercato di spronarti affinché fossi libero

di essere quello che sei senza maschere, senza paure.>>

a quelle parole gli occhi di Yuri si fecero più limpidi e deglutì

nonostante facesse finta di non dargli ascolto, poi Peste continuò

<<

 Alleati con noi. Noi sappiamo cosa sia il dolore e la

sofferenza, solo noi potremmo veramente accettarti per quello che

sei, ostinarti a mantenere questo rigore potrebbe convenire agli

altri, ma ti distruggerebbe con il tempo. Ne vale veramente la

pena? Perché soffrire per gli altri? La vita è una e dobbiamo

viverla fino in fondo perché alla fine quelli che avranno rimpianti

e malinconie saremo solo noi stessi.>> il Cavaliere

lanciò la sua spada distante liberando la mano per poi indirizzarla

verso quella dell’Arcangelo stringendola a sé aspettando che anche

lui facesse lo stesso. Lo sguardo di Yuri si fece altalenante e

confuso mentre continuavano a scendergli delle lacrime nel viso

sofferente, vedendolo in quella situazione anche gli occhi Peste si

fecero lucidi e appoggiò il mento alla  sua fronte <<

Non ti sto chiedendo molto Cavaliere, ti sto dando

l’opportunità di essere libero… un diritto che ti

appartiene…>>  Yuri non poté reprimere il suo sguardo,

girò gli occhi verso il Cavaliere notando che erano colmi di

aspettativa nei suoi confronti, fece un respiro intenso e unì le

mani congiungendosi con quella dell’avversario. Peste fece un

sorriso chiudendo gli occhi per la commozione per poi riaprirli

combinando i loro sguardi in un unico flusso emotivo. Si avvicinò

lentamente verso l’Arcangelo per dargli un bacio sulle labbra che

gli avrebbe dato l’ufficiosità dello loro alleanza, quando

all’improvviso l’Arcangelo sferrò la punta dello scudo che era sul

braccio libero in pieno stomaco a Peste che dalla sorpresa sgranò

gli occhi osservandolo con delusione. Nonostante Yuri avesse il

viso dispiaciuto, diede una spinta al Cavaliere che lo indietreggiò

lo spazio necessario per permettergli di alzarsi sebbene con molta

fatica. 


<<

Come hai potuto farmi questo?!>> disse con amarezza

mentre guardava la sua mano insanguinata e alzandosi verso di

lui.


<<

Io ti stavo salvando!>>


<<Non ho bisogno di essere salvato. Hai ragione, mi sono

represso e ho tenuto nascosto i miei sentimenti, ma la colpa è solo

mia di non aver permesso agli altri entrare creandomi barriere

invisibili. Il mio cuore è stato nascosto al mondo, ma il mio Dio è

a conoscenza della mia anima e nonostante ciò, sono stato scelto

come Arcangelo per difendere il pianeta. Nulla è più grande della

sua gloria e misericordia!>>


Peste prese la spada che aveva gettato pochi secondi prima

tenendolo con insicurezza.


<<

Sei solo un vigliacco Arcangelo! Preferisci scappare e

proteggerti nelle belle parole piuttosto che affrontare la

verità!>>


<<Hai ragione Peste, sono scappato dalla verità per molto

tempo. Ma adesso…non scapperò più, non reprimerò più il mio

cuore!>> 


                                                                

                                                           A quelle

parole, il cielo sopra Yuri si schiarì inondando il suo corpo di

una luce accecante, avvertiva finalmente di essere amato e amava

finalmente se stesso, intorno a lui si manifestò un aura calda

simile a del fuoco gentile. La gemma sul suo busto si illuminò

Peste avvertì la situazione stava diventando sfavorevole per lui e

nonostante il dolore sullo stomaco era incontenibile, cominciò a

prepararsi. <<

Non mi sconfiggerai così facilmente Arcangelo!>>

cominciò a correre verso l’Arcangelo e si lanciò verso di lui per

conficcargli la spada al centro della gemma luminosa ma pochi

attimi prima di colpirla dalla stessa gemma fuoriuscì un raggio di

dimensioni gigantesche luminoso ed intenso che lo invase. Essa era

il raggio della vita che Yuri era riuscito ad evocarla attraverso

la consapevolezza e amore per se stesso e siccome Peste era invece

il simbolo della malattia e della disperazione avvertì quelle

sensazioni nel suo ultimo attimo di esistenza. Quando il bagliore

cessò, la figura del Cavaliere cadde come un sacco senza fare il

ben che minimo movimento mentre la luce intorno l’Arcangelo svanì.

Yuri, stremato per le energie spese e per la ferita sul fianco

ancora sanguinante, camminò in maniera goffa verso le spoglie del

Cavaliere e girò su di esso il volto, era ancora vivo nonostante

prossimo alla morte. Yuri aveva lo sguardo afflitto mentre notava

lo sguardo di Peste verso di lui. <<Grazie…>>

l’Arcangelo si toccò con le dite le labbra per poi indirizzarle

verso quelle del nemico, quell’azione fece scaturire una lieve

espressione di felicità sul suo viso per poi diventare, pochi

attimi dopo, inespressivo esalando il suo ultimo respiro. Yuri posò

con delicatezza il capo di Peste sulla neve per poi cercare di

darsi forza nel rialzarsi, avrebbe voluto teletrasportarsi verso i

suoi amici ma improvvisamente sentì le sue gambe cedere. Aveva

perso troppo sangue e dopo l’ultimo attacco aveva esaurito ogni

minima energia. Crollò vicino ai piedi del Cavaliere, avvertendo il

gelo della neve sulle sue guance facendogli rimpiangere le mani

calde di Peste pochi secondi prima. Chiuse gli occhi cercando di

concentrarsi solo sul suo respiro mentre le sue ali stavano

gradualmente cedendo alla gravità facendogli da coperta dai fiocchi

di neve che cadevano con disinvoltura sulle loro sagome. Riaprì gli

occhi solo per pochi secondi, il tempo di concentrare le sue ultime

forze <<Lily…>> per poi perdere i sensi.  





                    

                






OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Regular.otf




OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Italic.otf


OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Regular.otf



OEBPS/Images/cover.png






OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Italic.otf


OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-BoldItalic.otf


OEBPS/Images/decoration.png





OEBPS/Fonts/PlayfairDisplay-Bold.otf


OEBPS/Fonts/LibreBaskerville-Bold.otf




